
LAPAROLA«VIRUS»FAPAURA.SEPOIAGGIUNGIAMO
«GENETICAMENTEMODIFICATO»,NELLENOSTREFAN-
TASIE SI SCATENANO SCENARI DA APOCALISSE. Sarà
anche per questo che l’articolo sul virus dell’in-
fluenza aviaria geneticamente modificato fa di-
scutere prima ancora di essere pubblicato. Quel-
lo che è certo è che uscirà sulla rivista Science,ma
non si sa ancora quando. Anche i contenuti
dell’articolo sono in parte noti, ma quello che
tiene il mondo con il fiato sospeso sono proprio i
dettagli. È solo conoscendo i dettagli del lavoro
svolto da Ron Fouchier e colleghi del Diparti-
mento di virologia del centro Erasmus di Rotter-
dam, infatti, che qualche male intenzionato - di-
ciamo un terrorista con buone conoscenze di in-
gegneria genetica - potrebbe riuscire a riprodur-
re il supervirus che i ricercatori olandesi hanno
creato nel loro laboratorio e utilizzarlo per met-
tere a repentaglio la vita delle persone. D’altra
parte, è solo conoscendo i dettagli che altri scien-
ziati saranno in grado di verificare la validità del-
la ricerca, riprodurla e utilizzarla, ad esempio,
per mettere a punto antivirali o vaccini efficaci.
E’ su questo dilemma che si è scatenata la que-
stione: segretezza o trasparenza? Censura o libe-
ra circolazione delle informazioni?

SCENARIAPOCALITTICI
I ricercatori olandesi hanno preso l’A/H5N1, il
virus dell’influenza aviaria, e lo hanno genetica-
mente modificato in modo da renderlo capace
di trasmettersi da un mammifero all’altro (nel
caso specifico da un furetto all’altro) attraverso
le goccioline disperse nell’aria con gli starnuti,
proprio come un virus dell’influenza stagionale.
Il problema è che H5N1 è un virus altamente
letale, si calcola che uccida circa il 60% delle
persone che infetta. Però si trasmette difficil-
mente dagli uccelli ai mammiferi proprio per-
ché non è in grado di passare per via aerea. Se
acquisisse questa facoltà, dicono gli esperti, po-
trebbe scatenare una pandemia. Come evitare
questo scenario? Per prevenire bisogna conosce-
re, dicono gli autori dello studio, e per questo
creano in laboratorio il supervirus. Non sono i
soli del resto, un altro team fa qualcosa di simile
nell’Università Wisconsin Madison negli Stati
Uniti e presenta il suo lavoro alla rivista concor-
rente, Nature. Ma ecco che scatta l’allarme: i due
articoli passano sotto il controllo del National
Science Advisory Board for Biosecurity, l’organi-

smo che si occupa di bioterrorismo negli Stati
Uniti, che individua le ricerche come «dual use».
Con questo termine ci si riferisce a «ricerche bio-
logiche con obiettivi scientifici legittimi ma che
possono costituire una minaccia per la salute
pubblica e/o per la sicurezza nazionale».

Il concetto di ricerca “dual use” non è nuovo,
già ai tempi dei primi esperimenti nucleari era
noto che la scienza potesse essere usata per por-
tare benefici, ma anche per procurare gravi dan-
ni alla società. Poi, con l’11 settembre, gli attac-
chi all’antrace e la guerra al terrorismo, i con-
trolli aumentarono e negli Usa nacque una com-
missione proprio per valutare questo tipo di ri-
cerche. Nel caso dell’H5N1, il National Science
Advisory Board for Biosecurity chiede ai ricerca-
tori e alle riviste di autocensurarsi e non pubbli-
care i dettagli degli esperimenti Seguono mesi
di polemiche e il coinvolgimento dell’Oms. Fou-
chier e i colleghi olandesi scrivono le loro ragio-
ni in un articolo sul Journal ofInfectious Diseases: è
altamente improbabile che il virus possa fuoriu-
scire dai laboratori ad alta sicurezza, d’altro can-
to, ribadiscono, le nostre ricerche possono mi-
gliorare la conoscenza del virus e quindi la rispo-
sta alla malattia. Contro la censura si muovono
anche altri scienziati. La decisione finale è quel-
la di pubblicare gli articoli. Ma, dicono gli auto-
ri, attenzione alla comunicazione al grande pub-
blico: non aumentiamo l’ansia nei confronti del-
la ricerca sui virus.

Del resto, di virus «buoni», opportunamente
modificati in laboratorio in modo da renderli uti-
li ce ne sono molti. A cominciare da quelli usati
nella terapia genica: si prende un virus in cui è
stato inserito un gene umano «sano» e si inocula
in un altro organismo in modo che infetti cellule
nelle quali quel gene non funziona; in questo mo-
do le cellule tornano a funzionare correttamen-
te. Ci sono poi i virus modificati utilizzati come
vaccino: in questo caso il virus porta una compo-
nente di un microrganismo verso il quale si vuo-
le stimolare l’immunità. E ancora, recentemen-
te un team di ricercatori dell'Università della Ca-
lifornia è riuscita a mettere a punto una versio-
ne innocua dell’Hiv, virus dell’Aids, capace di
scovare cellule cancerogene annidate nei polmo-
ni dei topi. Mentre i ricercatori dell'università di
Berkeley, in California hanno pubblicato uno
studio su Nature Nanotechnology nel quale, utiliz-
zando la capacità di tradurre in elettricità le sol-
lecitazioni meccaniche di alcuni virus, sono riu-
sciti a ottenere abbastanza energia da accende-
re un display a cristalli liquidi.
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